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Crisi internazionale e affari dall'Iran all'Afghanistan e oltre 

Interventi rapidi, «scenari di guerra» 
e quotazioni di Wall Street in ascesa 

Ostaggi o no, Afghanistan o 
no i cultori americani di «sce
nari» di guerra hanno da un 
po' di tempo un'idea fissa: un 
intervento in Iran. E se prò 
prio in Iran non si può. co
munque nei dintorni di dove 
si produce e passa la mag
gior parte del petrolio. Basta 
sfogliare le riviste. Business 
Week ad esempio ci assicura 
che il Pentagono è in grado 
di inviare in Iran 16 mila pa
racadutisti nel giro di 72 ore, 
25 mila in due settimane, 100 
mda uomini in un mese e 
mezzo. Un battaglione di mil
le uomini della 82' Airborne 
Division stazionata a Fort 
Bragg è in grado — ci infor
mano con dovizia di partico
lari — di essere messa sul 
campo in sole 18 ore, con i 
C 5 e i C-141 da trasporto. 

Il resto della Division Rea
dy Brigade (3 mila uomini) 
lo può seguire nelle sei ore 
successive. Gli altri 12 mi
la della 82' possono essere 
sul posto nei due giorni suc
cessivi. E nel giro di qual
che settimana a queste truppe 
possono aggiungersi la 101* 
Airmobile Division di Fort 
Campbell, contingenti corazza
ti da Fort Hood nel Texas e 
da Fort Carson nel Colorado, 
seguiti dalla 3' divisione dei 
« marines » di Okinawa. Men
tre da tempo tre portaerei 
con centinaia di velivoli da 
guerra e una ventina di al
tre unità della 6* e della T 
flotta incrociano all'imbocco 
del Golfo Persico, altre quat
tro navi con 1.800 uomini del
le unità da sbarco dei « mari
nes » sono salpate dalle Ha
waii per le Filippine e do
vrebbero giungere nel mare 
Arabico entro metà marzo. 

Gli esperti del Pentagono 
sono straordinariamente lo
quaci con la stampa. In par
te, certo, per minacciare. Ma 
soprattutto, a ben vedere, per 
battere cassa. L'ammiraglio 
Kidd, ex comandante della 
flotta atlantica, si lamenta 
delle distanze: «Ad una guer
ra in Medio Oriente — di
chiara — i russi ci possono 
andare via terra, noi ci dob
biamo andare, con le navi e 
gli aerei *. Il sottosegretario 
alla Difesa Komer sostiene 
che bisognerebbe disporre di 
un sacco di basi aeree nella 
regione. L'adattamento deriso
la di Diego Garda, nell'Ocea
no Indiano, presa a prestito 
dagli inglesi, sta costando un 
quarto di miliardo di dolla
ri, ma già si parla di altre ba
si a Dhahran in Arabia Sau
dita, a Mashiirah in Oman, di 
fronte allo stretto di Hormuz, 
a Gibuti. A buon punto si di
ce siano i negoziati per l'uti
lizzo dei porti di Muscat in 
Oman, di Berbera in Soma
lia, di Mombasa in Kenia. Le 
truppe aerotrasportate, si la
mentano i generali, verrebbe
ro a mancare dell'appoggio di 
mezzi da trasporto corazzati, 
carri armati, artiglieria, per
chè non ci sono abbastanza 
aerei attrezzati al trasporto di 
unità pesanti. E premono su 
Carter perchè chieda al Con
gresso di stanziare i miliar
di necessari alla costruzione 
di 50 o 100 nuovi velivoli adat
ti alla bisogna. « Le nostre 
unità aerotrasportate — si la
menta il signor John M. Col
lins, considerato uno dei mas
simi esperti in strategia del
la guerra aerea — possono 
portarsi dietro l'equipaggia
mento per soli tre giorni di 
combattimento » e si commuo
ve sulla sorte dei « mille ra
gazzi della 82' s abbandona
ti alla loro sorte. 

Anche l'Afghanistan forni
sce buoni pretesti. Qualche 
settimana fa avevano fatto 
credere che dalla frontiera 
con il Belucistan iraniano i 
carri armati sovietici sareb
bero potuti arrivare allo stret
to di Hormuz e ai campi pe
troliferi del Khuzistan «nel 
giro di poche ore ». Guarda
ta con più attenzione la car
ta geografica', ora fanno di
chiarare ad un non meglio 
identificato « ufficiale deila US 
Navy » che « se i bombardie
ri sovietici Backfire di stanza 
in Crimea vanno a fare rifor
nimento all'aeroporto di Ka
bul. possono coprire l'intero 
Oceano Indiano >. E già ve
diamo l'opinione pubblica ame
ricana immaginarsi una Pearl 
Harbour davanti al Golfo Per
sico. 

In genere — questo biso
gna riconoscerlo — gli « ana
listi > militari si soffermano 
su e scenari » da guerra con
venzionale. Ma talvolta viene 
meno anche questo compren
sibile «pudore» nel parlare di 
armi nucleari. Non è un mi
stero che le portaerei che in
crociano nel mare Arabico 
hanno a bordo anche missili 
a testata nucleare. Armi nu
cleari che vengono chiamate 
pudicamente « tattiche > per 
distinguerle da quelle del
l'Apocalisse montate sui mis
sili a lunga gittata, sui bom
bardieri strategici e sui som
mergibili nucleari. E qualcu
no ogni tanto tira fuori an
che la possibilità di usarle 
per « fermare un'invasione 
sovietica dell'Iran > (dichiara
zione riportata dal New York 
Times). Noncurante del ri
schio di offuscare un'immagi
ne di un intervento nell'area 

Il Pentagono chiede cento miliardi di dollari in più per i prossimi cinque-sette anni 
In dodici mesi le azioni delle industrie legate agli armamenti sono raddoppiate di 
valore - Aumenteranno gli investimenti, ma la disoccupazione diminuirà assai poco 

Frenetiche contrattazioni alla Borsa di New York in Wall Street. 

del petrolio da John Wayne 
che alla testa dei suoi « ma
rines * sbarca su Jiwo Jima. 

Il tutto ha poi anche un 
altro aspetto. E neanche poi 
tanto tenuto in sordina. Men
tre gli esperti militari si di
lettano a fabbricare « scena
ri J>, il mondo degli affari en
tra in estasi davanti ai listi
ni di Wall Street. Scorriamo 
le quotazioni: nel corso di un 
anno le azioni^ della Raytheon 
(elettronica, missili) sono bal
zate da 42 a 73 dollari: quel
le della Rockwell da 35 a 52; 
le Loral (apparecchiature ra
dar) da 26 a 54: le Boeing 
da 37 a 57; le Todd Shipy-
ards (armamenti navali) da 
21 a 41; le Me Donnei Dou
glas (aerei, missili) da 20 a 
41; le Martin Marietta (mis
sili) da 30 a 49. Cento per 
cento di aumento delle quo
tazioni in 52 settimane è un 
record di tutto rispetto. Ec

citatissimo. il signor Henry T. 
Blackstock. consulente della 
Lockheed, dichiara che « una 
espansione del bilancio della 
difesa favorirà un sacco di 
aree diverse, dai destinatari 
tradizionali della committen 
za militare, produttori di ar
mi, alle compagnie aerospa
ziali che fabbricano velivoli, 
a quelle di mezzi di traspor
to che costruiscono le navi ». 

Freddamente il Business 
Week scrive è probabile che 
le vicende di politica interna
zionale «aggiungano vigore al
l'economia USA attraverso lo 
aumento delle spese militari » 
e « creino persino un nuovo 
clima di corsa agli " investi
menti negli Stati Uniti, dove 
le azioni vanno nuovamente 
per la maggiore, comprese 
quelle delle industrie di base 
e per la difesa che avevano 
avuto poco seguito nell'ulti
mo decennio ». 

Le richieste del Pentago
no, in termini di maggiore 
spesa, si aggirano sui cento 
miliardi di dollari nei prossi
mi 5-7 anni. E' una somma 
astronomica. Ma negli am
bienti finanziari c'è chi ha il 
coraggio di sostenere che è 
ancora poco perchè rappre
senterebbe «appena» il 5.5 per 
cento annuo del prodotto na
zionale lordo americano, men
tre durante la guerra del 
Vietnam si era arrivati al 9 
per cento e nel corso del
la guerra fredda degli anni 
'50 al 10 per cento. E per 
provare gli effetti benefici sul 
tono dell'economia di un ulte
riore aumento delle spese mi
litari si mettono al lavoro gli 
esperti di « proiezioni » stati
stiche. La Data Resources 
Inc. fa già sapere ad esem
pio che per ogni 10 miliardi 
di dollari di aumento delle 

spese militari si produrrebbe 
uno 0,4 per cento di aumen
to degli investimenti nel 1980. 
ben l'I,3 per cento in più nel 
1981 e nel 1982. 

A dire il vero gli effetti 
congiunti sul piano della ri
duzione della disoccupazione 
non appaiono poi così avvin
centi: 0.1% nel 1980. 0.2% nel 
1981, 0.3% nel 1982. Ma, nien
te paura, la Data Resources 
garantisce -— sfiorando qui 
davvero il ridicolo — che nep
pure sul piano dell'inflazione 
le conseguenze sarebbero tan
to gravi quanto ci si potreb
be immaginare: quasi nessun 
effetto .per il 1980, appena uno 
0.2% in più nel 1981 e uno 
0t3% in più nel 1982.. 

Il complesso « militare-in
dustriale » si dà quindi da 
fare, Iran o non Iran, Afgha
nistan o non Afghanistan. An
che se l'occupazione dell'am
basciata statunitense a Tehe

ran e l'intervento a Kabul 
hanno consentito di creare un 
clima in cui sono molto più 
facilitate richieste al contri
buente americano che in al
tri momenti avrebbero susci
tato formidabili lavate di scu
di. In realtà l'idea di prepa
rare una forza di « pronto in
tervento » nell'area petrolife
ra era passata in fase di at
tuazione molto prima della 
presa di ostaggi a Teheran e 
l'impulso straordinario alle 
spese militari e ai corsi in 
Borsa molto prima dell'inter
vento sovietico in Afghanistan. 
In termini reali il punto più 
basso nella quota reale di 
spese militari, dalla guerra 
vietnamita in poi, aveva co
minciato ad essere superato 
già sul finire del 1978. L'im
pulso al riarmo dell'inizio de
gli anni 'G0, che l'amministra
zione Kennedy aveva avviato 
con la scusa di « uno scarto 
nel campo dei missili », poi ri
conosciuto come inesistente, 
aveva trovato sbocco in Indo
cina. E « Il cacciatore » non 
dovrebbe bastare a farlo di
menticare. Così come fa sen
so che debba essere un golli
sta francese, Philippe de 
Saint-Jobert, a dover ricorda
re agli editorialisti dei più 
« europei » giornali italiani che 
nel 1973, proclamato « anno 
dell'Europa » da Kissinger, fu 
fatta la « festa » proprio al
l'Europa con la guerra del 
Kippur. Si ripete la storia? 
Per fortuna non è detto che 
la strada a chi lavora per la 
guerra sia così spianata co
me vorrebbe qualcuno. Maga
ri non rendendosi conto che 
non è detto che gli avveni
menti si ripresentino sulla 
scena mondiale una prima 
volta come tragedia e una se
conda come farsa. Potrebbero 
presentarsi come tragedia an
cora più immane. 

Sìegmund Ginzberg 

Alla biblioteca comunale di Cattolica 
Scdicimila aliilanti d'inverno 

e .limono centomila d'estate 
quando si carica di turisti, pat
tini, sal\ agenti e bagnini, in 
primavera (o quasi) Cattolica 
si concede una pausa: invita i 
filosofi a discorrere di « ciò 
che fanno », ov\ero di quel 
che pensano che la vita sia. 

Il senso comune (e la tradi
zione) \uole che questi « ami
ci della sapienza » possano con
sultare, nel solcare gli abissi 
del quotidiano, mappe speciali, 
indecifrabili ai più. Finita l'on
da lunga (o troppo breve?) 
del '68, dissipato o velato o 
ingaibugliuto ogni « progetto », 
stretto d'assedio dal Carnevale, 
dal Festival e dal Congresso, 
dal partito armato e da quello 
di chi non vuol pagare le tas
se, dal parapsicologo e dallo 
smog, l'abitante di questo pae
se (e d'altri no?) può legit
timamente chiedersi che ne e 
della ragione. 

A rispondere, in otto serate 
successive, dal 29 febbraio al 
29 aprile, la Biblioteca comu
nale di Cattolica ha ronvocato 
un professore di scienza e uno 
di filosofìa della politica (Um
berto Cerroni e Norberto Bob-
bio), un docente di teoretica 
provocatorio e discusso (Ema
nuele Severino), un giovane e 
ferratissimo filosofo della scien
za (Giulio Giorello), uno stu
dioso di semiotica e uno di 
estetica (Umberto Eco e Gian
ni Vattimo) e infine due sto
rici della filosofia (Paolo Ros
si e il sacerdote Italo Manci-
n i ) . 

Come se la caveranno? La 
malizia, tutta concreta, di que
sta che si annuncia come una 
vera e propria « intervista col 
sapere» sta nel titolo: Cosa 
fanno oggi i filosofi. Per nul
la malizioso, invece, benché 
concretissimo, il terreno della 
iniziativa. Posto l'interesse, che 
è nell'aria da tempo, per i te
mi della crisi e simmetrica
mente della « nuova razionali
tà », il trentatreenne direttore 
della Biblioteca, Marcello Di 
Bella, e i suoi collaboratori, 
hanno deciso che fosse il pub
blico a meditare e scegliere le 
domande tla porre all'ospite dì 
turno: un messaggio lanciato 
attraverso le radio locali, una 

Otto serate per 
sapere cosa fanno 

oggi i filosofi 
Sarà il pubblico a scegliere il teina su cui 
discutere con l'ospite di turno - Dalla crisi 
della metafisica al discorso sulla ragione 

prima riunion?, una seconda, 
ed ecco delincarsi la ro«a dei 
quesiti. Più che mai attuali: 
che rapporto c'è tra filosofia 
e senso comune? Pubblici : qua
li legami intercorrono tra po
tere, pensiero e società? Rigo
rosi: quali le connesiioni con 
la scienza e il suo sviluppo? 
Imbarazzanti (per gli invita
t i ) : perché, tolta Agnes Hel
ler, non ci sono né ci sono 
mai state donne filosofo? Im
mediati : che pensare della pro
posta di sopprimere l'insegna
mento della materia nelle scuo
le medie superiori? Scoperta-
mente personali : quali risposte 
e quali appigli offre la filoso
fìa nel pieno di una crisi che 
è tutto un rincorrersi di modo 
insieme disparate e disperate? 

« Nessuno », ribatte subito 
con ilare imperturbabilità il 
fustigatore del tempo ( e della 
politica del PCI) Emanuele 
Severino: come un serpente 
che si morda la coda e M di
latili, la filosofia come tale — 
come ricerca della verità defi
nitiva — è morta, divorata 
dalle - sue stesse fondamenta 
concettuali. E sono eccessive, 
peggio infondate le speranze 
che in questo (ormai) sotto-
prodotto del sapere scientìfico 
l'uomo ripone. Eccessive, con
corda Gianni Vattimo. Però 
qualcosa può fare: se la fi
losofia, come matematica è in 
crisi» non lo e la sua possi
bilità di lavorare allo studio 
della comunicazione sociale e 
delle a validità » che in que
sta si possono raggiungere. 

Del fatto che nessuno pos
sieda ricette, ma che non sia 
questo un buon motivo per ri

nunciare a cercare v tuplrc si 
dice ancor più convinto Umber
to Cerroni: il di-torso titilla 
« ragione » più volte interrotto 
oppure Oscuralo nel cor-io de
gli ultimi decenni può ripar
tire ogui stt—-o, nel ribollire 
tifile contraddizioni. In quali 
dire/ioni? Almeno tre: in «niel
la di una co-.tru/ionc integra
ta delle iinali-i della ricicla 
lonlcinporaiiea ovvero in una 
rifonda/ione maturi.disili a del
la sociologia. In quell i di una 
nuova definì/ione del ruolo del
l'intellettuale, né « '•opramnio-
biltì » né « dimisitoiiario ». In 
quella di un recupero attento 
della funzione culturale e cri
tica, per tradizione rictbi-sima 
deU'Kuropa. Ma tome? Dicbia-
rando guerra alla noia, e al 
pessimismo sostiene Giorello: se 
l'attività filosofica tonsiste da 
sempre nel riflettere sugli a-
spetti enigmatici del mondo, a-
spetti clic inquietano o denta
no meraviglia, ebbene, nel cer
care di collegarc le diverse do
mande ebe le vengono fatte, la 
filosofia d'oggi — bembé na
turalmente diversa — non è 
poi co=ì lontana dalle sue gran
di tradizioni. Ma non è com
pito del filosofo dare certezze. 
Il filosofo « procede per spigo
lature » : quando la costellazio
ne -l'abitudini e sapere ebe ci 
è familiare non serve più, toc
ca anebe a lui scoprirne una 
nuova e approntare nuovi stru
menti. Questa è l'avventura, e 
anche il gioco, della filosofia. 
Servirà Cattolica a confermar
lo? 

Vanna Brocca 

Gli anziani, problema nazionale da affrontare secondo i principi della giustizia sociale 

L'indagine Doxa conferma: 
sono tanti, vivono male 

preoccupati per il futuro 

MILANO — La coda fuor i gl i uf f ic i dell'INPS. 

I pensionati sono 13 milioni 
e i più sopravvivono al minimo 
Il crimine dei contributi non pagati dai padroni - L'umiliazione di tornare alla Posta 
per la pensione che non arriva - Almeno 400 mila non hanno avuto gli aumenti dovuti 

MILANO — In Italia ci sono 
circa 23 milioni di lavorato
ri attivi e 13 milioni di pen
sionati. Ma mentre i prtmi, 
m prospettica, tendono a di
minuire, i secondi tendono 
ad aumentare. Calano infat
ti, e sensìbilmente, le na
scite. mentre cresce, in vir
tù di migliorate condizioni di 
vita e di una più diffusa as
sistenza sanitaria, l'età me
dia degli italiani. 

L'Italia, insomma, invec
chia, specie nelle regioni del 
nord. In Piemonte, su un to
tale di 4 milioni e mezzo di 
abitanti, sono circa un mi
lione coloro che hanno su
perato i 65 anni d'età. E lo 
stesso rapporto si scopre esi
stere in altre regioni e in 
molte concentrazioni urbane. 

Sella stessa Sesto San Gio
vanni. tanto per fare un 
esempio, ovvero in una città 
famosa per il lavoro e la 
produzione, i pensionati sono 
ormai il 25 per cento degli 
abitanti: un cittadino su 
quattro. 

Una massa enorme, com
posta da uomini e donne an
cora assai validi, si sente di 
colpo, appena terminato l'ul-

* fimo giorno di lavmo, messa 
da parte, considerata inutile 
e talvolta addirittura di pe
so. E non si tratta solo di 

impressioni. Centinaia di mi
gliaia di persone si trovano. 
dopo una vita di lavoro, a 
vedersi riconosciuta una 
pensione minima, ai limiti 
dei livelli di sopravvivenza. 
a causa dell'evasione contri
butiva di migliaia di datori 
di lavoro: un furto e un de
litto insieme, operati su lar
ga scala. 

Dopo 40 anni s 9 mesi di 
lavoro come operaio, occu
pato m grandi aziende me
talmeccaniche in una man
sione nociva e faticosa, co
me è quella del verniciato
re, un pensionato ci mostra
va l'altro giorno nel corso 
di un'assemblea indetta dal 
sindacato, il mandato di pa
gamento per la pensione che 
lo riguardava: 250.000 lire 
mensili, tutto compreso. E a 
Milano, come ovunque del re
sto in Italia, non è facile 
vivere in due con 250 mila 
al mese. A quel lavoratore. 
dunque, c'è qualche padrone 
che ha rubato i contribuii 
per anni, condannandolo og
gi a una vecchiaia di ristret
tezze. 

C'è da giurare che nessu
no sia mai andato in galera 
per questo, e che per così 
poco non siano dispaiti a 
muoversi i tanti — ti se
gretario del PSDI in testa — 

che sono partiti lancia in 
resta contro la riforma delle 
pensioni e contro la fissa
zione del tetto annuo a 40 
milioni. (Il nostro ex verni
ciatore, dopo 40 anni e 9 me
si di lavoro, a mettere insie
me i 40 milioni ci mette più 
di 13 anni, sia detto per in
ciso). 

Vi è. insomma, da affron
tare e risolvere nel nostro 
Paese un grande problema 
sociale: quello di dare a mi
lioni di anziani una pensione 
che consenta loro di vivere 
dignitosamente dopo una vi
ta di lavoro. E non è evi
dentemente sólo una questio
ne di soldi; qui si parla di 
case, di servizi, di assi-
stema. 

Da Torino, dove in questi 
giorni si è tenuto per inizia
tiva della Regione di sinistra 
un convegno sulla cosiddet
ta « terza età ». è venuta in 
proposito una denuncia gra
ve: in Italia circa un terzo 
degli anziani (il 30 per cento. 
per la precisione) è ricove
rato pressoché in permanen
za in ospedali o in istituti 
appositi. La relativa percen
tuale inglese, citata sempre 
al convegno a mo' di con
fronto, è del 5J> per cento. 
Nelle corsie dei nostri ospe
dali sono ricoverate migliaia 

di persone la cui unica ma
lattia è quella di non avere 
altri che le assista. Il €2 per 
cento dei degenti nei reparti 
di medicina generale è co
stituito da persone che han
no superato i 60 anni, e que
sta percentuale sale an 
coro, incredibilmente, d'esta
te, quando i giovani di casa 
vanno in ferie e * parcheg
giano » il nonno in ospedale. 

- Cosa pensano questi anzia
ni trattati come oggetti inu
tili? Afa, si potrebbe dire, 
che cosa pensano in generale 
gli anziani. I sondaggi non 
ce lo dicono; il parere dei 
vecchi non fa notizia, se si 
escludono le eccezioni dì po
chi, venerati < grandi vec
chi > della politico, della cul
tura, dell'arte o anche della 
Chiesa. 

€ Quale categoria di lavo
ratori accetterebbe dì essere 
trattata come noi? », chie
deva pochi giorni fa una 
compagna del sindacato pen
sionati CGIL in una assem
blea. E rispondeva da se, 
pronta: nessuna. Se in una 
fabbrica non pagano gli sti
pendi il giorni concordato, 
c'è subito lo sciopero. Se do
po che è stato ottenuto un 
aumento questo non è mes
so nella prima busta paga, 
guai, si grida allo scandalo 

e alla provocazione. Ma non 
ha destato eguale scalpore la 
notizia che milioni di pen
sionati hanno ricevuto i loro 
soldi con diversi giorni di 
ritardo, né quella che — 
stando alle stime ufficiali 
dell'INPS — almeno 400 mi
la anziani non hanno avuto 
una lira d'aumento, dopo che 
su tutti i giornali era stata 
data la notizia dello scatto 
della contingenza 

e Abbiamo con l'istituto 
di previdenza — ci ha detto 
un compagno di una attiva 
Lega della periferia milane
se — un rapporto burocrati
co, spesso umiliante ». Mi-
gliaia di persone sono an
date agli sportelli postali 
due, tre, anche quattro vol
te, in questo inizio d'anno; 
oani volta hanno fatto la fila 
per poi sentirsi dire che per 
loro non c'era niente, che 
tornassero ancora. Ritardi di 
quindici giorni erano quasi 
la norma. Ma il padrone di 
casa, t negozianti, addirit
tura il medico « in sciopero », 

, t soldi li vogliono subito, non 
' si può mica rinviare le bol

lette e la spesa di due set
timane. E poi è un diritto 
avere la pensione, non è un 
regalo che qualcuno ti fa. 
E invece i soldi non arriva
no, spesso arrivano in misu
ra molto inferiore alle giu
ste attese, senza mai una 
riga di spiegazione. 

L'INPS ha detto che que
sto ritardo è dovuto a quello 
gravissimo del governo, che 
ha emesso il decreto per au
mentare le pensioni solo il 
29 dicembre, quando già il 
4 gennaio dovevano essere 
pagate oltre un milione di 
pensioni. E la spiegazione è 
corretta. Se a Roma si de
vono rivedere 13 milioni di 
pensioni nel giro di 40 gior
ni (e spesso si tratta di fare 
complicati conleggi) è evi
dente che non ce la si fa. 
Giusto, ma perchè a Roma? 
Sono anni che il sindacato 
chiede fi decentramento del
l'INPS, perchè a farne le 
spese non siano milioni di 
pensionati. Soprattutto quei 

- pensionati ai livelli mìnimi, 
che sono poi la maggioranza. 

Si assiste in questi giorni 
a un attacco alla presenza 
del sindacato all'interno de
gli organismi dirigenti del
l'INPS. E* una manovra pre
testuosa: si pensa ài scari
care sulle organizzazioni dei 
lavoratori le colpe del padro
nato e del governo. Ecco il 
senso delle manifestazioni di 
questi giorni, per la riforma 
e per l'aumento delle pen
sioni più basse. 

E' a guardar bene una bat
taglia di civiltà; una batta
glia che ha come protagoni
sta in Parlamento il Partito 
comunista, e che deve vede
re impegnato nel Paese un 
più ampio fronte di forze: 
pensionato, chi non lo è, lo 
sarà. 

Dario Vwwgoni 

Gli abitanti della terra raddoppiati in 45 anni - L'invecchia
mento della popolazione - Solo quattro su dieci sono soddisfatti 

Tutto lascia prevedere che la popola
zione del globo, che all'inizio degli anni 
80 è di circa 4 miliardi e 300 milioni di 
persone, toccherà i 6 miliardi per la fine 
del secolo. Il primo miliardo di abitanti 
la Terra lo raggiunse alla metà del Sette
cento: il secondo miliardo fu toccato nel 
1930; il terzo nel 1960, cioè dopo trent'an-
ni. e il quarto soltanto 15 anni dopo. 

La popolazione della Terra si è perciò 
raddoppiata in soli 45 anni, tra il 1930 e 
il 1975. 

L'Italia è certamente uno dei Paesi in 
cui il e problema anziani » si pone con 
particolare acutezza. La vita media nel 
nostro Paese ha ormai raggiunto i 70 an
ni per i maschi e i 74 per le femmine, 
mentre era di 55 anni per i due sessi nel 
1930 e di 43 anni all'inizio di questo seco
lo. L'invecchiamento della popolazione 
comporta innanzitutto conseguenze econo
miche di grande rilievo. Se, per semplifi
care il ragionamento, si considerano atti
vi. cioè produttori di reddito, tutti gli abi
tanti fra i 16 e i 65 anni, e inattivi, cioè 
consumatori di reddito, gli abitanti sotto i 
16 anni e oltre i 65 anni, si scopre che nel 
1911 per ogni anziano c'erano nove perso
ne in attività produttiva, mentre nel 1971 
per ogni anziano inattivo vi erano meno di 
sei persone attive. 

E' da questi dati generali che è partita 
un'inchiesta dell'Istituto Doxa sul proble
ma degli anziani in Italia e negli altri Pae
si della comunità europea. Si apprende co
si che in un terzo delle famiglie italiane 
vive almeno un anziano, una percentuale 
che si abbassa al 18 per cento per le fa
miglie di classe sociale elevata, mentre 
sale al 38 per cento in quelle che l'inchie
sta definisce « classi medio-inferiori ». 

Degli anziani italiani il 45 per cento ave
va ottenuto una liquidazione al termine del 
periodo di lavoro, il 93 per cento gode di 
una pensione mentre il 7 per cento incassa 
la rendita di una assicurazione privata. 
Comunque, solo il 40 per cento degli an
ziani italiani — a quanto risulta dai dati 
dell'inchiesta — pensano di avere i mezzi 
sufficienti per i bisogni essenziali. 

Le difficoltà 
Ecco perchè di fronte alla domanda ri

volta a persone ancora attive su come una 
volta in pensione pensano di impiegare il 
loro tempo, il 16 per cento risponde che 
pensa di" lavorare indefinitamente; un al
tro 12 per cento afferma che cessata l'atti
vità lavorativa attuale si cercherà un altro 
lavoro; il 50 per cento si occuperà della 
famiglia; il 23 per cento si dedicherà alla 
lettura, allo studio e ad attinta culturali 
varie; il 32 per cento ai lavori domestici. 

Le difficoltà economiche non sono l'uni
ca seria preoccupazione degli anziani. Le 
risposte alla domanda (rivolta non solo 
agli anziani ma a persone di tutte le età) 
su quali sono le maggiori fonti di dispia
ceri per le persone anziane, si trovano ai 
primi posti la solitudine, la cattiva salute, 

il sentirsi inutili, e poi: il reddito insuffi
ciente. il diminuito rispetto della gente, le 
difficoltà familiari, la mancanza di distra
zioni. 

Anche quando si chiede quali servizi si 
dovrebbero offrire agli anziani per rende
re meno difficile la loro vita, emergono 
risposte che danno il senso delle difficol
tà in cui si trovano nel nostro Paese mi
lioni di persone. 

Al primo posto figura infatti la richie
sta di « cure mediche completamente gra
tuite »; al secondo posto « luoghi di ritro
vo per anziani »; al terzo « visite quoti
diane di persone che aiutino nei lavori do
mestici »; al quarto posto e viaggi e vacan 
ze organizzati » e quindi la richiesta di al
tri servizi: tessere gratuite sui mezzi di 
trasporto pubblici, esenzione dal canone 
della TV. tariffe telefoniche ridotte. 

Dati della CEE 
Se molto generica è la domanda : « quan

do si è anziano? ». il 71 per cento degli in
tervistati ha risposto tra i 60 e i 70 anni: 
più precisa è quella sull'età in cui si va 
normalmente in pensione. Questa doman
da, rivolta ad un campione di persone scel
te in tutti i Paesi della Comunità europea. 
ha fornito i seguenti dati: a 55 anni o pri
ma. 1*8 per cento; a 60 anni, il 32 per cen
to; tra i 60 e i 64 anni, il 6 per cento: a 
65 anni, il 51 per cento: oltre i 65 anni, il 
3 per cento. Il 90 per cento degli occupa
ti lascia, quindi, il lavoro principale tra i 
60 e i 65 anni con un'età media per l'inte
ra Comunità di 62 anni e mezzo e con dif
ferenze non forti fra Stato e Stato: un mi
nimo di 61 62 anni per l'Italia e il Belgio 
e un massimo di 54 anni per Danimarca. 
Irlanda e Olanda. 

Sensibili sono invece -le differenze per 
le preoccupazioni di coloro che stanno per 
lasciare il lavoro. Alla domanda rivolta a 
chi ancora lavora se pensa con preoccu
pazione oppure con soddisfazione al perio
do in cui sarà in pensione, nell'intera Co
munità europea le risposte sono state: con 
preoccupazione, 29 per cento: con soddi
sfazione. 40 per cento: nessuna risposta. 
31 per cento. Ben diverse sono state le ri
sposte che si sono avute in Italia. Chi pen
sa con preoccupazione al suo futuro di 
pensionato sale al 41 per cento; con soddi
sfazione scende al 28 per cento, mentre 
resta invariata (31 per cento) la percen
tuale di coloro che non hanno dato rispo
ste. 

Anche da quest'ultima domanda traspa
re una condizione degli anziani che è cer
to difficile in molti Paesi della Comunità 
europea, ma che diventa addirittura preoc
cupante in un Paese come l'Italia dove sul
le persone che hanno lavorato un'intera 
esistenza ricadono le conseguenze di squi
libri e di contraddizioni che pesano su tut
ta la società, ma che gli anziani avverto
no in modo particolarmente acuto. 

Bruno Enriotti 
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